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Solennità	dell’Immacolata	Concezione	della	Vergine	Maria	
Canobbio,	8	dicembre	2017	

	
Letture:	Genesi	3,9-15.20;	Efesini	1,3-6.11-12;	Luca	2,26-38	
	
“In	[Cristo,	il	Padre]	ci	ha	scelti	prima	della	creazione	del	mondo	
per	essere	santi	e	immacolati	di	fronte	a	lui	nella	carità,	
predestinandoci	a	essere	per	lui	figli	adottivi	mediante	Gesù	Cristo”	(Ef	1,4-5)	
	

In	queste	poche	righe,	san	Paolo	esprime	la	vocazione	straordinaria,	incredibile,	di	
ogni	creatura	umana.	Ci	dice	perché	esistiamo,	qual	è	la	causa	profonda	del	nostro	
esistere	 e	 il	 fine	 per	 cui	 ci	 siamo.	 Prima	 della	 creazione	 del	 mondo,	 prima	 che	
ognuno	di	noi	esista,	il	disegno	di	Dio	su	di	noi	è	già	questo.	Dio,	creando	ogni	uomo,	
non	ha	preso	dell’argilla	per	vedere	 cosa	 sarebbe	 saltato	 fuori	man	mano	che	 la	
modellava.	Ci	ha	formati	con	un	disegno	preciso,	sapendo	benissimo	cosa	voleva,	il	
perché	e	il	fine	di	questa	creatura.	
	

E	qual	è	questo	disegno?	Con	che	intenzione	il	Signore	dell’universo	ci	ha	creati,	e	ci	
crea	 ad	 ogni	 istante?	 Se	 leggessimo	 le	 parole	 di	 san	 Paolo	 con	 attenzione,	
rimarremmo	senza	fiato:	“ci	ha	scelti	prima	della	creazione	del	mondo	per	essere	
santi	e	immacolati	di	fronte	a	lui	nella	carità,	predestinandoci	a	essere	per	lui	figli	
adottivi”.	
Cosa	vuol	dire	questo?	Essenzialmente	una	cosa:	siamo	creati	per	essere	immagine	
e	 somiglianza	 di	 Dio,	 e	 questo	 “di	 fronte	 a	 Lui”,	 non	 come	 una	 fotografia	 che	 è	
immagine	di	qualcuno	che	non	è	più	di	 fronte	alla	 fotografia,	ma	direi	come	uno	
specchio	vivente	che	solo	stando	di	fronte	alla	presenza	della	persona,	del	volto,	può	
rifletterlo,	riprodurre	la	sua	immagine	viva.	Noi	siamo	creati	per	essere	noi	stessi	
rispecchiando	il	volto	del	Padre,	così	come	si	manifesta	nel	Figlio	suo	Gesù	Cristo.	
	

Questa	 immagine,	questo	 riflesso	vivo	 in	noi	di	Dio,	 è	possibile	 solo	 ad	una	 luce	
molto	speciale,	una	luce	che	permette	di	riflettere	solo	Dio,	di	essere	immagine	solo	
di	Dio.	Questa	 luce	è	 l’amore,	 la	carità,	perché	“Dio	è	amore”	(1Gv	1,16),	e	 in	Dio	
l’amore	è	nello	stesso	tempo	l’immagine	e	la	luce	che	permettono	di	riprodurre	in	
noi	il	suo	Volto.	Senza	questa	luce,	l’immagine	di	Dio	non	si	può	riflettere	in	noi.	Dio	
è	santo,	Dio	è	immacolato,	Dio	è	purissimo.	Ma	è	solo	la	carità	che	ci	permette	di	
riflettere	la	santità	e	purezza	di	Dio	in	noi:	possiamo	essere	“santi	e	immacolati	di	
fronte	a	lui”	solo	“nella	carità”.	
	

Cosa	vuol	dire	 “nella	carità”?	Significa	che	 l’immagine	di	quello	che	Dio	è,	 si	può	
riprodurre	 in	 noi	 solo	 dentro	 una	 relazione	 di	 amore	 con	 Lui.	 È	 un	 po’	 come	 il	
sorriso	fra	una	mamma	e	il	suo	bambino:	nel	bambino	il	sorriso	è	un	riflesso	del	
volto	 della	 mamma	 che	 gli	 sorride,	 e	 questo	 riflesso	 si	 imprime	 in	 lui,	 diventa	
espressione	del	suo	volto,	perché	fra	la	mamma	e	lui	passa	l’amore.	Se	un	bambino	
guarda	 il	 sorriso	di	una	donna	su	un	cartellone	pubblicitario,	non	riflette	questo	
sorriso,	perché	esso	non	è	portato,	non	è	trasmesso	da	un	amore,	da	una	confidenza	
di	amore.	
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A	tutto	questo	dobbiamo	pensare	per	capire	chi	siamo,	per	capire	qual	è	il	nostro	
volto,	perché	esistiamo,	e	qual	è	il	nostro	compito	fondamentale	nella	vita,	qualsiasi	
cosa	 facciamo,	 qualsiasi	 vocazione	 o	 professione	 abbiamo.	 E	 tutto	 questo	 è	
importante	per	capire	il	significato	della	Vergine	Immacolata	per	il	nostro	cammino.	
	

Maria	è	senza	peccato.	“Sine	labe”,	c’è	scritto	in	marmo	anche	nella	cappella	della	
nostra	Madonna	Immacolata	–	che	ora	che	giro	il	mondo,	vi	assicuro	che	è	la	statua	
più	bella	che	esista.	Essere	senza	peccato,	senza	macchia	originale	non	vuol	dire	che	
la	Madonna	porta	un	vestito	pulito,	mentre	tutti	noi	altri	essere	umani	lo	portiamo	
sporco.	Essere	senza	peccato	originale	è	una	qualità	straordinaria	nel	rapporto	con	
Dio.	Nel	rapporto	fra	Maria	e	Dio	non	c’è	assolutamente	nessuna	ombra,	nessuna	
increspatura.	Si	potrebbe	dire	che	 in	Maria	 il	sorriso	paterno	di	Dio	si	riproduce	
senza	 un	 attimo	 di	 diffidenza.	 Sul	 volto	 di	Maria	 si	 riflette	 senza	 ombre	 il	 Volto	
buono	e	santo	di	Dio.	Se	Maria,	al	saluto	dell’angelo,	rimane	turbata,	non	è	perché	
diffidi	del	Signore	o	abbia	paura	di	Lui.	Rimane	turbata	perché	l’angelo	le	parla	delle	
sue	qualità,	della	grazia	che	le	è	data,	e	non	capisce	come	le	si	possa	parlare	bene	di	
lei	 stessa,	 perché	 per	 lei	 solo	 Dio	 è	 santo	 e	 buono.	 È	 come	 se	 dicessimo	 ad	 un	
bambino	 di	 due	 anni:	 Che	 bel	 sorriso	 che	 hai!	 Lui	 ci	 guarderebbe	 stupito,	 non	
capirebbe	 cosa	 vogliamo	 dire,	 perché	 per	 lui	 il	 sorriso	 bello	 è	 solo	 quello	 della	
mamma,	e	neanche	si	rende	conto	che	lo	sta	riflettendo,	che	il	sorriso	della	mamma	
è	diventato	il	suo.	
Tutto	nella	Vergine	Maria	 riflette	Dio,	 è	 riflesso	 trasparente	del	 volto	di	Dio,	del	
cuore	di	Dio,	dell’amore	di	Dio,	della	santità	di	Dio.	E	per	questo,	in	Maria	vediamo	
quello	che	Dio	ha	voluto	e	vuole	realizzare	in	ogni	creatura	umana.	Sì,	veramente:	
“In	[Cristo,	il	Padre]	ci	ha	scelti	prima	della	creazione	del	mondo	per	essere	santi	e	
immacolati	di	fronte	a	lui	nella	carità,	predestinandoci	a	essere	per	lui	figli	adottivi	
mediante	Gesù	Cristo”.	
	

Dopo	il	peccato	originale,	il	Signore	Dio	scese	a	passeggiare	nel	giardino	dell’Eden.	
Non	è	sceso	per	godersi	la	frescura,	o	gli	alberi	e	i	fiori:	cerca	l’uomo:	“Adamo,	dove	
sei?”.	Non	lo	cerca	come	la	polizia	cerca	un	bandito:	lo	cerca	per	stare	con	lui,	per	
stare	in	sua	compagnia,	perché,	appunto,	lo	ha	creato	per	questo.	
E	qui	appare	la	conseguenza	essenziale	di	ogni	peccato:	al	Dio	che	lo	cerca	perché	
desidera	stare	con	lui,	Adamo	risponde	che	ha	paura,	che	solo	sentire	la	sua	voce	lo	
spaventa:	“Ho	udito	la	tua	voce	nel	giardino:	ho	avuto	paura,	perché	sono	nudo,	e	
mi	sono	nascosto”	(Gen	3,10).	È	come	se	il	colpevole	fosse	Dio,	se	il	cattivo	fosse	Lui.	
Pensate	 che	 dolore	 sarebbe	 per	 una	 mamma	 se	 il	 suo	 bambino,	 al	 suo	 sorriso,	
rispondesse	con	una	smorfia	di	paura,	se	si	mettesse	a	piangere	ogni	volta	che	la	
vede,	come	davanti	al	volto	di	un	estraneo.	Il	peccato	ha	prodotto	questo	nel	cuore	
dell’uomo.	 Il	 sorriso	 del	 volto	 buono	 del	 Signore	 non	 si	 riflette	 più	 sul	 volto	
dell’uomo,	e	la	conseguenza	è	che	l’uomo	così	non	sa	più	sorridere	con	amore	ai	suoi	
simili.	 Infatti,	Caino	ha	cominciato,	per	 invidia,	a	guardar	di	 traverso	suo	 fratello	
Abele,	fino	ad	ucciderlo	(cfr.	Gen	4,3-8).	
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Come	si	può	redimere	questa	diffidenza,	questa	tendenza	del	cuore	umano	a	sentire	
estraneo	il	volto	del	Signore,	a	fuggirlo,	allora	che	l’uomo	non	esiste	che	per	questo,	
che	per	riflettere	in	sé	il	volto	buono	di	Dio?	
La	 risposta	 è	 nel	 Vangelo	 che	 abbiamo	 ascoltato,	 il	 Vangelo	 dell’Annunciazione:	
“Non	temere,	Maria,	perché	hai	 trovato	grazia	presso	Dio.	Ed	ecco,	concepirai	un	
figlio,	 lo	darai	 alla	 luce	e	 lo	 chiamerai	Gesù.	 Sarà	grande	e	verrà	 chiamato	Figlio	
dell'Altissimo”	(Lc	1,31-32).	
	

Dio,	per	ridarci	di	“essere	santi	e	immacolati	di	fronte	a	lui	nella	carità”	si	pone	di	
fronte	 a	 noi	 in	 un	modo	 straordinario,	 che	 non	 avremmo	mai	 immaginato:	 si	 fa	
uomo,	diventa	per	noi	un	volto	umano,	un	sorriso	umano,	una	voce	umana.	E	 in	
Maria	e	attraverso	di	lei	questo	avvenimento	ci	viene	incontro,	entra	nella	nostra	
vita,	 viene	 a	 guardarci,	 a	 parlarci,	 ad	 amarci.	 Maria,	 come	 poi	 la	 Chiesa,	 è	 lo	
strumento	e	 il	 segno	del	volto	buono	di	Dio	che	viene	a	cercarci	 fino	a	prendere	
posto	di	fronte	a	noi,	nella	nostra	vita	di	tutti	i	giorni.	E	lì,	proprio	lì,	Gesù	si	mette	a	
guardarci,	si	mette	a	sorriderci,	si	mette	a	parlarci	come	un	amico.	Perché	Lui	sa	che	
se	rispondiamo,	se	ci	stiamo	a	questo	rapporto	di	amore	semplice	con	Lui,	semplice	
come	 il	 rapporto	 fra	 una	 mamma	 e	 il	 suo	 bambino,	 Lui	 sa	 che	 se	 ci	 stiamo,	
diventiamo	 noi	 stessi,	 diventiamo	 noi	 stessi	 riflettendo	 il	 suo	 Volto,	 diventiamo	
“santi	e	immacolati	di	fronte	al	Padre	nella	carità”.	
	

Quando	guardiamo	una	bella	immagine	della	Madonna,	come	il	volto	della	nostra	
Immacolata,	 non	dovremmo	 limitarci	 a	dire:	Che	bella	 statua!	Oppure:	Che	bella	
doveva	 essere	 la	 Madonna!	 Dovremmo	 invece	 dirci:	 Come	 si	 diventa	 belli,	
umanamente	 belli,	 quando	 si	 guarda	 Dio	 in	 volto,	 quando	 non	 si	 ha	 paura	 di	
incontrare	 lo	 sguardo,	 il	 sorriso,	 di	 ascoltare	 la	 parola	 di	 Gesù	 Cristo!	 Come	 si	
diventa	belli	 quando	non	 si	 ha	paura	di	 vedere	Gesù	nei	 nostri	 fratelli	 e	 sorelle,	
soprattutto	chi	ha	più	bisogno	del	nostro	amore,	magari	nella	nostra	famiglia,	sul	
luogo	del	nostro	lavoro,	o	incontrando	la	gente	anonima	per	strada!	Come	si	diventa	
belli,	quando	da	Maria	impariamo	che	il	segreto	della	santità	e	purezza	della	nostra	
vita	è	di	aprire	gli	occhi	ad	una	Presenza	piena	di	amore	che	ci	sta	già	guardando,	
che	è	già	qui	a	guardarci,	a	chiamarci	per	nome,	piena	di	desiderio	di	riflettersi	in	
noi!	
	

Certo,	tutto	questo,	come	per	la	Vergine,	è	una	grazia,	una	pienezza	di	grazia.	Ma	è	
appunto	per	questo	che	tutto	è	possibile,	perché	è	opera	di	Dio.	
	

Allora	anche	noi	possiamo	aprirci	a	questa	grazia	con	l’umiltà	di	dire:	“Eccomi!	Sono	
qui,	sono	qui	perché	questa	grazia	avvenga,	accada	anche	per	me!	Non	voglio	più	
nascondermi	 come	 Adamo	 ed	 Eva.	 Ho	 fiducia	 che	 anche	 per	me	 basta	 levare	 lo	
sguardo	al	Volto	sorridente	e	buono	che	sta	guardando	con	desiderio	la	mia	vita,	il	
mio	cuore,	la	mia	miseria,	fin	da	prima	della	creazione	del	mondo,	per	farmi	figlio	
di	Dio	come	Lui	nel	dono	dello	Spirito	Santo!	
	

Fr.	Mauro-Giuseppe	Lepori	
Abate	Generale	OCist	


